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'Uovani generosi ! Siete venuti con pensiero gemile a 
deporre sopra questa effigio del grande ministro, una fune- 
rea corona nel giorno ohe 1' anno è corso, da cbe [ulta Italia 
ne piongi! con profondo lutto !a perdita- Dello è lestimonia- 
re ciascuno, con alti pietosi, la ricordanza degli nomini, cui 
grato animo ne lega. Ha delle ordinato cillù è iloUiio ono- 
rare in modesto o pubblico modo, ad esempio non a pompa, 
la memoria de' grandi cittadini, celebrandone le virtù. Però 
di questo universale costume de' popoli liberi persuasi, vi 
recaste roÌ a questp niaruio pieno di lutta 

Che yenile a cercarvi ? Qui non convennle per cercare 
ddl'uomo, per prestare alla sua memoria omaggio super- 
stizioso o idolatrico; cDndoswacbè ìa liberti ignori ocoodanoi 
(ali profanazioni, e vieti il culto della ^oria de' vivi, come 
delta memoria degli estinti. La Nazione sola è grande; e 
dei dtladioi non rimangono che le immortali virtù e te di- 
vine idee. Delle quali non si possono privilegiare te parli po- 
lilicho, imperciocché ritorniao in seno al genio impersonale 
della nazione e della umanità; il quale te compeneira nella 
sua sostanza. Sollaaio la lui» che da esso srolgora, piove 
sopra tutti. 

Oh! lo dicono i vostri volti, composti iii allo di chi agita in 
mente alti pensieri, che mal non m' appongo nello spiegare 
I' animo vostro. Voi comuaicale sen» di patria carità cou 



(jucstn clfi^ic, cho la bnta^a commossa dal cuora creilo cito 
vivo. E questo muto linguaggio del momiroento vi rìnGam- 
ma 0 Guhlima. 

GuaTilato d' intorno, guardate qi^sto edifliio, tulio, per 
sino la Icrra, vi pnrla «Ielle antiche italiche glorie; e qui, 
([Ili Messo ili nuDve c sploiidìdc-nM vediamo a^iungcrsciic : 
clerna viccinin ili viut e ili progresso ! 

It nomo ili Ciivnnr j^poscrà la storia a'nomi celebrati 
dello Alli^liirri, ili li. ii^liiavclli e di Fra Paolo; e queste gran- 
di oinl)rc si sjiiinno gNi .strette, rcverealì in vUta ed amorose, 
nello amplesso fraterno — 

La libertà fu la fede, il s'isteaia e la forza di Cavour. 
Ni^i scrìtti o ne' falli, uomo di scienz? e dì stato, ne tu 
sacerdote magnanimo' e stronuD ditensore. E ciA vcssìlb su 
cui l'aveva iscritta, iriouSi : in hoc ugno vineei. lit sul muo- 
vere, i' ebbe inalberato ne) Rìiorgimetito ( 1847 ), la prima 
volta die dopo lesdùavitii proclamato a Parigi ( 18U) e sug- 
gellato a Vienoa, vooe di principe permise s' suoi popoli, cwi 
volontà di avverarla, la speranza di vivere civile più lorgA 
Tatto era da fare a nuovo, o di nuovo. E onnipoleato a ciò 
6 la libertà sola. 

n Piemonlo ne' commerci, nelle sue economie costretto 
do ceppi, impedito da vigili sospiiili, non metto vigore; se non 
muore, non vive, lacgue. E il Cavour, scrittore sii'giornali, pa- 
lesa la magica viriii della liberlà; e questa propone e per- 
suade alla bramosa molliludinc, non meno che a'tiniorosi pro- 
tetti; ministro, con sicuro ardìmcuto la comanda. 11 vatioi- 
nio ddlo economista, la ooavmxiooe del liberale noo meoti- 
rono sUa verità; e daUe viscere del paese proruppe lalo 
forza ecooomica, che ringagliardì la cosoenza di esso, e 
reselo allo a' sacrifìci onde furono preparate le impreso e le 
fortune avvenire. 

Verbo supremo della giustizia dovrcbb" essere la legge; 
ma dove non è libertà, quale santa cosa non sì corrompe. 



laujo (iLHic nnzionpii iranchiaiD. il gaboiiiere c ii gcauiiaBD* 
fano uuii m niuno nui nucse. che io viae nascere o grande 
sollevamento nropno e coniortod iuin: 6 avcano lavorate in- 
ec^oosdmenio rcii di fciro a prenderò e elrozzare ogni co- 
sa: la borsa e l' anima. Ha le reti, lavoro di lungo lempo, 
la lìberlà trarurò e ruppe più presto, che se fossero state 
Ida di ragno-, e rinnovò la vita per i meati della socielà, e 
nello spirito dell' uomo, 

DI brevi; territorio, di popolazioiic poca il Picmonlo, go- 
vernato da 'qu(?stn vasta intelligenza, divenne immensamente 
forlc; imperciocché fosse divenlnlo un princij/iii. ì\ ciinic Oa- 
viiWe doveva nlterrorc Golialh; sclilipnc anzi, piii (lolcjilc c 
fortunato di Duvìddc, dovesse con la stessa liiiLula allcrruriie 
due. Poiché nò sotto le picgho della porpora inipetiale, nò 
sollo \a biunca limìca del saccriluto l' auloritìi dispotica sìa 
meno schifosa, e meno esiziale : onde conviene cbc cada. 

Di qual prosperare e pramoltere si -conrortarooo ndl'a- 
nima lo genti sorelle; o nello luogbc oro dogU af£iiini, ofd' 
inai coniato, ammaeslraronst*!!' esempio nuovo ; e discersero 
davanti a loro, Ira le fatuo lue! ddia notte, la cdonne difuocD. 
Si cominciò di conserva il cammino; e fummo nniti allara. 
In veh> perchè ood lo saremmo stati ? perchè non lu saremmo 
ancora, e sempre ? 

Il vessillo delltt liberti è quello del progresso, in quan- 
to cbc la libertà sia il diritto dcUu umwiiià. G però, e inon* 



liiiiie Milh r.irfi.ì ilrll.i (erra , o riposla nclln fwfoma 
di;' (lopoli, fii oiiliria p si svolile per viifi'i elle le vicno dal 
ciclo. Oualc soliialo non si scliiercroblie Ira lo fdc ili questa li- 
bertà? quale uomo di senno pcrilereblw a mcUersele in sog- 
gezione? a (|uulc, tanto irrequieto o iinpaziciite, ne vorrebbo 
al&cltaro il passo letale ; quando ci niof4r8 la stori» di po- 
poli celebrali per sapienza civile, negH anticbi e tte' moder- 
ni tempi, 11 maraviglioao stalo di potenza e di prosperi!^ cu 
furono condotte le città dal oaiuraie proccdimeolo delle co- 
sti lu zinna)) litwrtà? 

• Ponete lede in ipiosla primo^eniia figlia della natura, 
com' io !>' tifili — panili in l.ile spnlenia tivellnre una voce 
uscente da ((vil'^io ii>ai mo — Vi ;;uiili e\U : e vi Irov) seni- 
pr-o ab restii o .iidvk'nti, né alliTll^ilwi o ino nnur.i lori ; e 
polrcle senza posa ascendere su per Ij sc.ilù Uul pcrfc^in- 
na[ni;iilo Civile, elio lo ultime cime lia sii);liiiii si, che non 

Sono consigli, sono pregliiero queste clic mi prorompono 
dal cuore. E voi, giovani cui l' ira delle p<irii non acceca, 
dite, uoa ne sentite ileiilro dell' anima la onerosa èco t 
OnubaUiaoK) dompie aollo il vessillo, che con gloria presw 
lutto il mondo inGnits, ristori le nostre sorti ; o sventoli alta 
luce de) M^e. Lo bandiere della oifiltà ooa vi>gliono essere 
oonfuSB fra le tenebro. S brcbbe onta al principio -literale 
cb'è'impcriturD o terribile agli avversi; si la rebbc oltraggia 
a noi stessi cbe daremmo sospetto di pusiUunimilìi o di scarsa 
fede. Solamente allora elte la lìivina ira imperversa sopra le 
genti curvale nella sclii^tvilii, ^ furie fipera ri[Miailii con at- 

queslu le ìii,imi,:^tiì iIe nuovo con li? pure sue mani, 

11 Cavour, come soslcano sempre la causa della libcrlà, 
non ne disertò mai \i [Mitica. Era couvinto cbe con essa 
lutto potersi tare, ogni dif&i!oll& vtacer^, rimediarti a ogni 
Siale, e partili e pcrsoDS metterò io concoNiia. E infatti 



la olTcrse a ludi, nnriio n\ cloro; e limi 1" ncccllomiio, me- 
no il clero. 

Libera Chiesa in libero Staio volovj, secondo il pensiero 
SUD, sij^nifìcaro: nlTaro al clero natùmalità e liherlà. Vuoi 
essere amalo? acacia ignclla; vuoi sicurezza o proiezione? 
accetta la BeconHa. 

Chi e, o giovaoi, quest' uomo che incontrisino tra ooi, 
e ci salala col nostro lingoaf^o-, cui natura impresse sul 
volto il tipo della nostra razza ; ma che i nostri dolori ooa 
senio, nè per lo nostre ginje commuovcsi, che non condivide 
fl^i alleili, i pensieri e le aspirazioni comuni ? Chi è costai 
che fa professione di universale fralcUanza, ed ba amici 
sensi pel tedesco, pel russo e pei giapponesi;, e solo è 
stranio o nemico ìn mezzo a' congiunti suoi del sangue e 
agli amici ? 

Oh! quest' uomo che non È della nostra nazione, ci gra- 
va sen!:a misura il dirlo, non lo possiamo amare, nò %'o- 

Udilo com' egli vanta aitcramenlo dirilli, fJ agil.i si; o 
lutti por la prolo^iioiie loro. Mìì non s' è ril>o]hilo egli ai 
doveri? Dunque, ù cliiura a' cicchi, ilico la voci! universale, 
sono agguati cotesti vostri diritti. E però guardiamccno clic 
a cai non basta la liberlà, ondo s'appagano tutti, quegli vuoi- 
sela tutta per sé, 'e agli allri punta. 

O Roma, tu semini la zizzania ; e non raccoglierai grano. 
Col soffio animatore comunica Id^ all' anima dell' uomo 
le idee, elernameulc feconde; perobA dunque resìsti? Le 
cu'ruzioni pagane l'avevano ingrassato il cuore nel se^ 
colo di Lutero ; e hai resistito. La libi^ne del potere ti 
acceca nel secolo di Cavour; e resisti. li dico ìq verità: 
fa senno; che non avrà dello tesi del, fral^ .minate foN 
luna la . formola del pubblicista. 

Frizziamo, o gìevaui, ne' quali tanta parte delta patrie 
speranze veggo riposta» aU« memoria imperitura dello ani- 
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moso prò pugna toro de! nostro rinascimento ; c consoliamo- 
ci clic la b,iriili<;ra eh' egli tenne alla, sti iiiso inaiorao noi 
lutti uomini (k-l secolo ; ì quali uè il padre, nè la madro 
nbbiamQ derelitti, c conoseiamo i bisc^ni o le speranze di 
qudii fra eui vivìatno.] La libertà produsse la concordia, e 
questa te nostro vittorie; perseveriamo. 

Non altro maggiore amioacsirainoDU), ripensamlo ' a! 
grand' uomo, può acco^ioro la nostra mente, e perdti 
r ho <jtn [M-ocbmiilo. Nondimeno lacere non conviene dello in»- 
gno stiiiisi.i puro <iucl poco che basii a solvergli un Irìbulodi 

Per ic contorte vie dflla politica lo vedemmo procedere 
co» passo -fcriiio d con friinca cosocnia ; la ragione disia- 
lo o^li si'p[K' ificgiufi ai pj oposiU del cilladino liberale, c 
Ij diplniiiaiia altera e sdegnosa l'iiiurre a' propri suoi liiii. 

Il vostro ijividiziu non disviiiio le apparenze. Fra le in* 
ccrlczzo, c le oscurità una cosa, nella condokia di (jucsio 
statista, è sempre sicura e chiara, Ì1 principio ; che ne'rap- 
porli tntcroasùonali s' è concretato nella indipondeoza e 
ne)k anità. Fra i progressi, ì ritorni, le devianoiu, lo la- 
cune, osservatori iroparxiali, scuoprircte sempre ana retta 
fissa; c, comparali uoiiH ni e tempii v' aflidu che Tu corsa 
con arditezza e talento che mai i roa^i'iorl. Ls ragione 
di ciò, a cui non manchino occhi da vl'Jl'ic, c senno 6à 
comprendere, voi potreste riiucnnlaro bievemenlc. Nul 

iiisudiola Ira i diplom:\lici: ^niella ii\olny.i.iiie tlic allcrmn 
J' incessante precesso du' popoli, cl)u dogli iinpi.'i'sci'otubili 
decreti deUa prsvvidcuza si fa ministra, e fa ci-oll.<i'o con 
immensa raioa le socidari tirannidi; rjucllu rivo) uzii^ne che 
ha per sè la forza irresiuibile del diritto, ondo le Icj^ i- 
nique, i trattati dall' arliilrìo conveupti pongonsi a brani, e 
le imnKdiilitii non polenti vengono trabalzato fuori ddia 
Via, mila «luale comminaiio 1 seooli con iena «ampilerno. 
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n Piemonte piccol'^ preparate le vie alte amieizio median- 
te teglie di' oommercio, accorto e pronto, delle coperto rivalità 
di due grandi potenze, si ta occn^onc a condurre suoi ilìsc- 
scgni. La minoro di quello lo accclla, e per farlo anche 
accettare, preme sulla compagna ; V alleanza è talUi. A 
Traktir o bulla Cernpja la suggellano Ìl sangue e la villo- 
rid. 

Quel cannono ilnliano rimbomI)iJ con prorelica ì-co nella 
reggia degli Absliurgo, e rccc Irctnnr loro gii intimi prc- 
mnii. Questa paura piise speranza in noi, c ci scnliiiimo 
currerc la vila per le vene, l^rano armi italiane che vìnceva- 
no; tornava diim|iic a noi la forza, clic ne aveva diserti so- 
pra campi malaugurati. La patria se oc commosse; c l'Eu- 
ri^ citile plaudì allora; e poi alla voco 

<U Liti che la difese a viso aperto. 

n guanto gettato, Insognava trascinare l' etoroo nostro 
nemico a raccoglierlo, a minacciare sterminio, si obo il ra- 
ra oreggiare delle barìraro sue armi ne fosso rìpofoosso sulbi 
Senna^Cbi^ di noi non «r ricorda, ammirando, te arti e gli 
ardiownlt^f E riuscirono; il comò ve 'I sapete. 

Ha il fato quietò le armi. E II Cavour spezzato il petto 
dal dolore, si ritrasse ripensando a' modi nuovi. Egli volle 
r unità sempre. Da taluni inveco fu creduto soltanto poi, 
e per rimedio. Mentre tali altri gli fecero colpa, che di 
sotto mano procacciando Ini quella unità, scnperlosì il ma- 
neggio, gli .illeiiti sian^ii lolii (Ijlla impresa iìl^IIj indipen- 
denza. Quanto a! procaceiarc sotto ranno, 1' opinione pui) 
essere vera; sebbene non sia a furg\ipne dcliilo, bensì 
merito, che nessuno avrebbe votuto mai animere la re- 
sponsabililà di LueUmko il Moro, e nemmeno tin; questo 
seppi dalla sua bocca. 

Rilomb al potere; e continuo la lotta contro le tradi- 
zioni diplomatiche, e contro i diritti l^di (qiposU all' esplì- 
comento del supremo diritto naiionale. Già ndla opiniono 
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pubblica d' Europa, soUo l' impulso della sua pQlilica, s' ora 
operato un rivolgimento, chs lasciava scazo base la dialet- 
tica dei gabiactii avversari. Dunque tulio potcvdsi osare; o 

10 armi della nazione dispersero, come il vento disperde la 
polve, le orde del tcocratismo, e scrollarono le mura di Gaeta. 
A questi Tallì lulla Ilalia, le allre società civili d' Europa e 

11 Governo del popolo più esperio di liberih, plaudirono; im- 
perocché affermassero il diritto delle nazbai, e rìconsacras- 
uero que' prìncipii di libertà pubblica, ohe T umaniUi aveva 
pagali a prezzo di lotte e di sangue, luogo, tmta la sua 
storia. 

Ohi viva immortala odia memoria d^i italiani questo 
celeberrimo lieneEallore nostro; e non pe pera 1* esempio. 
Il suo concetto per altro a 1' impresa oh' egli Ila 



iniziata, no 




ora condoni al termino che solo puf) 




iposo alla 


Italia. Non arrosliainoci quindi sulla 




Ila discli 


u^a, ma conlinuiumo nella opera sua, e 






va, spirito di libcrlii e di concordia, 


spirilo di u 


■-line c i 


progresso. 


Energie 


iiolla mn 


iorazione, tenipcvanli nella rivoluzione. 



lieo fìa lungo il tempo clie i fermi nostri proposili s' a~ 
dempiano, e che le scliiave proviacie siedano al fraterno 
Gooviio. E allora che il Be piti degno, cui sorlitsero te età 
moderne, porrà in capo sul Campidoglio la rinnovata coro- 
na de' Cesari, la storia col ferreo stilo profondamente scol- 
pirà sopra le eterne suo tavole, una nuova óra combda : 
V èra delle nasoni. 

Vivano Italia e Re '. 



